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#365 

LA GIORNATA 

INTERNAZIONALE DELLE 

PERSONE CON DISABILITÀ È 

STATA ISTITUITA PER 

PROMUOVERE UNA PIÚ 

DIFFUSA E APPROFONDITA 

CONOSCENZA SUL TEMA, 

PER SOSTENERE LA PIENA 

INCLUSIONE IN OGNI AMBITO 

DELLA VITA E PER 

ALLONTANARE OGNI FORMA 

DI DISCRIMINAZIONE E 

VIOLENZA. IN CONCRETO, 

QUESTO COME SI ATTUA NEL 

NOSTRO SETTORE NEI 365 

GIORNI A DISPOSIZIONE? 

" Sono un ipovedente, lavoro nella mia 

azienda da 18 anni come centralinista. 

All’inizio della mia attività lavorativa c'è 

stata qualche incomprensione, non è 

facile capire le esigenze di una persona 

con un basso residuo visivo. 

Un ipovedente ha necessità di ingrandire 

cio’ che osserva per poterlo percepire 

visivamente. E’ come vedere la realtà 

attraverso il buco di una serratura. 

Inoltre si vede tutto distorto e si fa fatica 

a distinguere i colori. Non si ha la 

percezione dei dettagli. 

Essere ipovedente per certi aspetti è più 

difficile che essere cieco. Un cieco é 

identificabile grazie a segnali 

universalmente riconoscibili: bastone 

bianco, occhiali scuri, cane guida. 

Le reazioni di fronte alle nostre necessità 

sono spesso di perplessità e si è costretti a 

doversi sempre giustificare. 

Dover gestire un lavoro d’ufficio non è 

semplice, a volte mi sono dovuto scontrare 

per far comprendere le mie esigenze. 

I supporti informatici che mi servono 

devono essere personalizzati quindi ho 

dovuto spiegare nel dettaglio come 

dovevano essere adeguati per poter 

lavorare al meglio. 

Spesso gli aiuti che chiedevo sono dipesi 

dalla sensibilità dei responsabili che si 

sono succeduti. Nel tempo in azienda è 

maturata una maggiore consapevolezza e 

la mia disabilità è stata meglio compresa. 

Ora mi sento inserito al meglio, se ho un 

problema vengo ascoltato, capito e 

seguito. 

Una persona disabile che vuole far parte 

attiva del mondo del lavoro deve sempre e 

comunque dare il massimo impegno e ci deve 

mettere del proprio per ottenere il miglior 

risultato possibile. Non è una gara per 

ricevere una medaglia ma il modo perché 

venga riconosciuto il proprio lavoro." 
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"Prima di essere disabili, siamo 

persone con un'anima diversa, 

che lottano, credono,  amano, 

hanno paura ma osano 

nonostante tutto. Siamo persone 

e come tali abbiamo un nome ed 

una storia. A tal proposito vorrei 

raccontarvi qualcosa rispetto 

alla sordità che mi ha colpita fin 

dalla nascita. 

La sordità è una disabilità 

invisibile. Agli occhi delle 

persone sembriamo normali, 

tuttavia appena racconti che non 

senti, le persone iniziano a 

guardarti in modo perplesso,  ad 

allontanarsi. Nascono cosí 

pregiudizi, soprattutto in ambito 

lavorativo." 

VERAMENTE MI CHIAMO…. 
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" Sicuramente molti di voi usano ancora il termine "Sordomuto" ... (... sai che 

ho un'amica sordomuta? Un collega sordomuto? E cosí via.) 

Etichette sulle persone e pregiudizi fermi. 

La persona sorda puó parlare correttamente (  con duro lavoro 

logopedico sin dalla primissima infanzia); puó anche segnare con la lingua 

italiana dei segni ( acronimo LIS).  

Ci sono sordi che sono laureati, possono anche telefonare grazie 

all'ausilio di protesi acustiche o impianti cocleari, se riabilitati sin dai primi 

anni di vita. Ci sono sordi che hanno la patente, hanno la moto, fanno sport 

a livello olimpionico.  

Purtroppo ancora adesso si pensa che una persona sorda equivalga ad una 

persona incapace, limitata per via delle difficoltà comunicative. 

Fortunatamente qualcosa sta cambiando in meglio, sia grazie a corrette 

informazioni diffuse dai mass media sia grazie a noi. Soprattutto grazie a 

noi. Ci siamo " scoperti" alla società mostrando quanto possiamo valere. 

Non vogliamo applausi per il nostro coraggio ma nemmeno compassione.  

Bisogna parlare, raccontarsi. Solo cosí il muro del pregiudizio puó 

crollare. 

Una battaglia che non finirà mai. Ma sono fiduciosa. Credo che sempre piú 

persone inizieranno a desiderare di saperne di piú. Parliamone! 

Personalmente ho creduto in me stessa e negli altri colleghi e da qualche 

anno ho iniziato a collaborare con l' azienda per la quale lavoro affinchè 

si possa smuovere qualcosa. 

Cosa abbiamo fatto? Inizialmente ci siamo trovati tra colleghi sordi per 

discutere circa le problematiche che ci coinvolgono.  

Bussando alla porta dell' azienda, ci sono venuti incontro; ci hanno 

ascoltati e creduti. Recentemente si é creata una nuova ed importante 

figura, il DISABILITY MANAGER. 

Per il futuro auspico una reale cultura inclusiva." 

 

"Vorrei concludere spendendo due parole del grande Gianni Rodari." 

 

É difficile fare le cose difficili:  

Parlare a sordo, 

Mostrare al cieco. 

Bambini, imparate a fare le cose difficili: 

Dare la mano al cieco, 

Cantare per il sordo, 

Liberare gli schiavi che si credono liberi. 

 SORDO! 

NON MUTO! 

SORDO!! 
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“ Volevo testimoniare riguardo all'atteggiamento dell’amministrazione nei 

confronti delle persone con disabilità visto che mi trovo ad essere su una 

sedia a rotelle con una disabilità al 100%. Devo dire che da quando sono 

stata assunta in banca, nel 2009, ho sempre trovato un atteggiamento molto 

collaborativo nei miei confronti. Non ho trovato alcuna barriera 

architettonica , erano già state eliminate prima della mia assunzione. Quando 

ho avuto bisogno di sistemare i bagni, con l'aggiunta ad esempio di sbarre e 

maniglioni, i direttori sono sempre stati molto disponibili nei miei confronti ed 

hanno sempre accolto i miei suggerimenti.  Dopo il mio arrivo è stato reso 

accessibile anche il primo ed il secondo piano con la creazione di un 

ascensore. La mia esperienza é sempre stata estremamente positiva; mi sono 

sempre venuti incontro. Un esempio: ora sono in corso dei lavori per la 

ristrutturazione  di un bagno per disabili al piano terra e sono stata 

interpellata; mi è stato chiesto come si potrebbe migliorare lo spazio a 

seconda delle mie esigenze." 

Un ringraziamento speciale ai colleghi 

intervistati. Grazie per aver condiviso con noi 

la vostra esperienza, le lotte, le emozioni, la 

vostra forza. 


